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TRATTATO DI PACE FRA L'ITALIA E LE POTENZE ALLEATE ED ASSOCIATE 

(passi riguardanti il confine orientale) 

 

Art. 3. 

Le frontiere fra l'Italia e la Jugoslavia saranno determinate nel modo seguente:  

i. Il nuovo confine seguirà una linea che parte dal punto di congiunzione delle 
frontiere dell'Austria, Italia e Jugoslavia, quali esistevano al 1º gennaio 1938 e 
procederà verso sud, seguendo il confine del 1938 fra la Jugoslavia e l'Italia fino 
alla congiunzione di detto confine con la linea di demarcazione amministrativa fra 
le province italiane del Friuli (Udine) e di Gorizia; 

ii. da questo punto la linea di confine coincide con la predetta linea di demarcazione 
fino ad un punto che trovasi approssimativamente a mezzo chilometro a nord del 
villaggio di Memico nella Valle dell'Iudrio; 

iii. abbandonando a questo punto la linea di demarcazione, fra le province italiane del 
Friuli e di Gorizia, la frontiera si prolunga verso oriente fino ad un punto situato 
approssimativamente a mezzo chilometro ad ovest del villaggio in Vercoglia di 
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Cosbana e quindi verso sud fra le valli del Quarnizzo e della Cosbana fino ad un 
punto a circa 1 chilometro a sud-ovest del villaggio di Fleana, piegandosi in modo 
da intersecare il fiume Recca ad un punto a circa un chilometro e mezzo ad est del 
Iudrio, lasciando ad est la strada che allaccia Cosbana a Castel Dobra, per via di 
Nebola; 

iv. la linea quindi continua verso sud-est, passando immediatamente a sud della 
strada fra le quote 111 e 172, poi a sud della strada da Vipulzano ad Uclanzi, 
passando per le quote 57 e 122, quindi intersecando quest'ultima strada a circa 100 
metri ad est della quota 122, e piegando verso nord in direzione di un punto situato 
a 350 metri a sud-est della quota 266; 

v. passando a circa mezzo chilometro a nord del villaggio di San Floriano, la linea si 
estende verso oriente al Monte Sabotino (quota 610) lasciando a nord il villaggio di 
Poggio San Valentino;  

vi. dal Monte Sabotino la linea si prolunga verso sud, taglia il fiume Isonzo (Soca) 
all'altezza della città di Salcano, che rimane in Jugoslavia e corre immediatamente 
ad ovest della linea ferroviaria da Canale d'Isonzo a Montespino fino ad un punto a 
circa 750 metri a sud della strada Gorizia-Aisovizza; 

vii. allontanandosi dalla ferrovia, la linea quindi piega a sud-ovest, lasciando alla 
Jugoslavia la città di San Pietro ed all'Italia l'ospizio e la strada che lo costeggia ed 
a circa 700 metri dalla stazione di Gorizia-S. Marco, taglia il raccordo ferroviario fra 
la ferrovia predetta e la ferrovia Sagrado-Cormons, costeggia il Cimitero di Gorizia, 
che rimane all'Italia, passa fra la Strada Nazionale n. 55 fra Gorizia e Trieste, che 
resta in Italia, ed il crocevia alla quota 54, lasciando alla Jugoslavia le città di 
Vertoiba e Merna, e raggiunge un punto situato approssimativamente alla quota 49; 

viii. di là, la linea continua in direzione di mezzogiorno attraverso l'altipiano del Carso, a 
circa un chilometro ad est della Strada Nazionale n. 55, lasciando ad est il villaggio 
di Opacchiasella ed a ovest il villaggio di Iamiano; 

ix. partendo da un punto a circa 1 chilometro ad est di Iamiano, il confine segue la 
linea di demarcazione amministrativa fra le province di Gorizia e di Trieste fino ad 
un punto a circa 2 chilometri a nord-est del villaggio di San Giovanni ed a circa 
mezzo chilometro a nord-ovest di quota 208, che segna il punto di incontro fra le 
frontiere della Jugoslavia, dell'Italia e del Territorio Libero di Trieste. 

La carta, alla quale la presente descrizione si riferisce, fa parte dell'Allegato I.  

 

 

Art. 4. 

I confini fra l'Italia ed il Territorio Libero di Trieste saranno fissati come segue:  

i. la linea di confine parte da un punto situato sulla linea di demarcazione 
amministrativa fra le province di Gorizia e di Trieste, a circa 2 chilometri a nord-est 
del villaggio San Giovanni ed a circa mezzo chilometro a nord-ovest della quota 
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208, che segna il punto d'incontro, delle frontiere della Jugoslavia, dell'Italia e del 
Territorio Libero di Trieste e corre in direzione di sud-ovest fino ad un punto 
adiacente alla Strada Nazionale n. 14 ed a circa un chilometro a nord-ovest della 
congiunzione fra le strade Nazionali n. 55 e 14, che conducono rispettivamente da 
Gorizia e da Monfalcone a Trieste; 

ii. la linea si prolunga quindi in direzione di mezzogiorno fino ad un punto nel golfo di 
Panzano, che è equidistante dalla Punta Sdobba alla foce del fiume Isonzo (Soca) e 
da Castel Vecchio a Duino, a circa chilometri 3,3 a sud dal punto dove si allontana 
dalla linea costiera, che è ad approssimativamente 2 chilometri a nord ovest dalla 
città di Duino; 

iii. il tracciato quindi raggiunge il mare aperto, seguendo una linea situata ad eguale 
distanza dalla costa d'Italia e da quella del Territorio Libero di Trieste. 

La carta alla quale la descrizione presente si riferisce, fa parte dell'allegato I.  

 

 

Art. 5. 

1. Il preciso tracciato di confine delle nuove frontiere fissate negli articoli 2, 3, 4 e 22 
del presente Trattato sarà stabilito sul posto dalle Commissioni confinarie 
composte dei rappresentanti dei due Governi interessati. 

2. Le Commissioni inizieranno i loro lavori immediatamente dopo l'entrata in vigore del 
presente Trattato e li porteranno a termine al più presto possibile e comunque entro 
un termine di sei mesi. 

3. Qualsiasi questione sulla quale le Commissioni siano incapaci di raggiungere un 
accordo sarà sottoposta ai quattro Ambasciatori a Roma della Unione Sovietica, del 
Regno Unito, degli Stati Uniti d'America e della Francia, i quali, procedendo nel modo 
previsto all'articolo 86, la risolveranno in modo definitivo, seguendo i metodi che 
piacerà loro di determinare, ivi compreso, occorrendo, quello della nomina di un 
terzo Commissario imparziale. 

4. Le spese della Commissione confinaria saranno sopportate in parti eguali dai due 
Governi interessati. 

5. Al fine di determinare sul posto le esatte frontiere fissate dagli articoli 3, 4 e 22, i 
Commissari avranno facoltà di allontanarsi di mezzo chilometro dalla linea di 
confine fissata nel presente Trattato per adeguare la frontiera alle condizioni 
geografiche ed economiche locali, ma ciò alla condizione che nessun villaggio o 
città di più di 500 abitanti, nessuna ferrovia o strada importante, e nessuna 
importante sorgente di energia elettrica o d'acqua venga ad essere sottoposta in tal 
modo ad una sovranità che non sia quella risultante dalle delimitazioni stabilite dal 
presente Trattato. 
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Art. 11. 

1. L'Italia cede, mediante il presente Trattato, in piena sovranità alla Jugoslavia il 
territorio situato fra i nuovi confini della Jugoslavia, come sono definiti dagli articoli 
3 e 22 ed i confini italo-jugoslavi, quali esistevano il 1º gennaio 1938, come pure il 
comune di Zara e tutte le isole e isolette adiacenti, che sono comprese nelle zone 
seguenti:  

a. La zona delimitata:  
§ al nord dal parallelo 42º50'N; 
§ al sud dal parallelo 42º42'N; 
§ all'est dal meridiano 17º10'E; 
§ all'ovest dal meridiano 16º25'E; 

b. La zona delimitata:  
§ al nord da una linea che passa attraverso il Porto del Quieto, 

equidistante dalla costa del Territorio Libero di Trieste e da quella 
della Jugoslavia, e di là raggiunge il punto 45º15'N - 13º24'E. 

§ al sud dal parallelo 44º23'N; 
§ all'ovest da una linea che congiunge i punti seguenti:  

1. 45º15'N - 13º24' E  
2. 44º51'N - 13º37' E  
3. 44º23'N - 14º18'30E  

§ ad oriente dalla costa occidentale dell'Istria, le isole ed il territorio 
continentale della Jugoslavia. 

Una carta di queste zone figura nell'Allegato I.  

c. L'Italia cede alla Jugoslavia in piena sovranità l'Isola di Pelagosa e le isolette 
adiacenti. 
L'Isola di Pelagosa rimarrà smilitarizzata. 
I pescatori italiani godranno a Pelagosa e nelle acque circostanti degli stessi 
diritti di cui godevano i pescatori jugoslavi prima del 6 aprile 1941.  

 
 

Art. 12. 

1. L'Italia restituirà alla Jugoslavia tutti gli oggetti di carattere artistico, storico, 
scientifico, educativo o religioso (compresi tutti gli atti, manoscritti, documenti e 
materiale bibliografico) come pure gli archivi amministrativi (pratiche, registri, piani 
e documenti di qualunque specie) che, per effetto dell'occupazione italiana, vennero 
rimossi fra il 4 novembre 1918 ed il 2 marzo 1924 dai territori ceduti alla Jugoslavia 
in base ai Trattati firmati a Rapallo il 12 novembre 1920 ed a Roma il 27 gennaio 
1924. L'Italia restituirà pure tutti gli oggetti appartenenti ai detti territori e facenti 
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parte delle categorie di cui sopra, rimossi dalla Missione italiana di armistizio che 
sedette a Vienna dopo la prima guerra mondiale. 

2. L'Italia consegnerà alla Jugoslavia tutti gli oggetti aventi giuridicamente carattere di 
beni pubblici e facenti parte delle categorie di cui al paragrafo 1 dell'articolo 
presente, rimossi a partire dal 4 novembre 1918 dal territorio che, in base al 
presente Trattato, viene ceduto alla Jugoslavia e quelli, relativi al detto territorio, 
che l'Italia ricevette dall'Austria e dall'Ungheria per effetto dei Trattati di pace firmati 
a St. Germain il 10 settembre 1919 ed al Trianon il 4 giugno 1920 ed in base alla 
Convenzione fra l'Austria e l'Italia firmata a Vienna il 4 maggio 1920. 

3. Se, in determinati casi, l'Italia si trovasse nell'impossibilità di restituire o consegnare 
alla Jugoslavia gli oggetti di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo, l'Italia 
consegnerà alla Jugoslavia oggetti dello stesso genere e di valore 
approssimativamente equivalente a quello degli oggetti rimossi, in quanto siffatti 
oggetti possano trovarsi in Italia. 

 

 

Art. 13. 

L'approvvigionamento dell'acqua per Gorizia ed i suoi dintorni sarà regolato a norma delle 
disposizioni dell'Allegato V.  

 

 

Art. 19. 

1. I cittadini italiani che, al 10 giugno 1940, erano domiciliati in territorio ceduto 
dall'Italia ad un altro Stato per effetto del presente Trattato, ed i loro figli nati dopo 
quella data diverranno, sotto riserva di quanto dispone il paragrafo seguente, 
cittadini godenti di pieni diritti civili e politici dello Stato al quale il territorio viene 
ceduto, secondo le leggi che a tale fine dovranno essere emanate dallo Stato 
medesimo entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente Trattato. Essi 
perderanno la loro cittadinanza italiana al momento in cui diverranno cittadini dello 
Stato subentrante. 

2. Il Governo dello Stato al quale il territorio è trasferito, dovrà disporre, mediante 
appropriata legislazione entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente Trattato, 
perché tutte le persone di cui al paragrafo 1, di età superiore ai diciotto anni (e tutte 
le persone coniugate, siano esse al disotto od al disopra di tale età) la cui lingua 
usuale è l'italiano, abbiano facoltà di optare per la cittadinanza italiana entro il 
termine di un anno dall'entrata in vigore del presente Trattato. Qualunque persona 
che opti in tal senso conserverà la cittadinanza italiana e non si considererà avere 
acquistato la cittadinanza dello Stato al quale il territorio viene trasferito. L'opzione 
esercitata dal marito non verrà considerata opzione da parte della moglie. L'opzione 
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esercitata dal padre, o se il padre non è vivente, dalla madre, si estenderà tuttavia 
automaticamente a tutti i figli non coniugati, di età inferiore ai diciotto anni. 

3. Lo Stato al quale il territorio è ceduto potrà esigere che coloro che si avvalgono 
dell'opzione, si trasferiscano in Italia entro un anno dalla data in cui l'opzione venne 
esercitata. 

4. Lo Stato al quale il territorio è ceduto dovrà assicurare, conformemente alle sue 
leggi fondamentali, a tutte le persone che si trovano nel territorio stesso, senza 
distinzione di razza, sesso, lingua o religione, il godimento dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali, ivi comprese la libertà di espressione, di stampa e di 
diffusione, di culto, di opinione politica, e di pubblica riunione. 

 

 

Art. 20. 

1. Entro il termine di un anno dall'entrata in vigore del presente Trattato, i cittadini 
italiani di oltre 18 anni di età (e quelli coniugati, siano essi al disotto od al disopra di 
tale età), la cui lingua usuale è una delle lingue jugoslave (serbo, croato o sloveno) e 
che sono domiciliati in territorio italiano, potranno, facendone domanda ad un 
rappresentante diplomatico o consolare jugoslavo in Italia, acquistare la nazionalità 
jugoslava, se le autorità jugoslave accetteranno la loro istanza. 

2. In siffatti casi il Governo jugoslavo, comunicherà al Governo italiano, per via 
diplomatica gli elenchi delle persone che avranno così acquistato la nazionalità 
jugoslava. Le persone indicate in tali elenchi perderanno la loro nazionalità italiana 
alla data della suddetta comunicazione ufficiale. 

3. Il Governo italiano potrà esigere che tali persone trasferiscano la loro residenza in 
Jugoslavia entro il termine di un anno dalla data della suddetta comunicazione 
ufficiale. 

4. Ai fini del presente articolo varranno le medesime norme, relative all'effetto delle 
opzioni rispetto alle mogli ed ai figli, contenute nell'articolo 19, paragrafo 2. 

5. Le disposizioni dell'Allegato XIV, paragrafo 10 del presente Trattato, che si 
applicano al trasferimento dei beni appartenenti alle persone che optano per la 
nazionalità italiana, si applicheranno egualmente al trasferimento dei beni tenenti 
alle persone che optano per la nazionalità jugoslava, in base al presente articolo. 

 

 

Art. 21. 

1. È costituito in forza del presente Trattato il Territorio Libero di Trieste, consistente 
dell'area che giace fra il mare Adriatico ed i confini definiti negli articoli 4 e 22 del 
presente Trattato. Il Territorio Libero di Trieste è riconosciuto dalle Potenze Alleate 
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ed Associate e dall'Italia, le quali convengono, che la sua integrità e indipendenza 
saranno assicurate dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. 

2. La sovranità italiana sulla zona costituente il Territorio Libero di Trieste, così come 
esso è sopra definito, cesserà con l'entrata in vigore del presente Trattato. 

3. Dal momento in cui la sovranità italiana sulla predetta zona avrà cessato d'esistere 
il Territorio Libero di Trieste sarà governato in conformità di uno Strumento per il 
regime provvisorio, redatto dal Consiglio dei Ministri degli Esteri e approvato dal 
Consiglio di Sicurezza. Detto Strumento resterà in vigore fino alla data che il 
Consiglio di Sicurezza determinerà per l'entrata in vigore dello Statuto Permanente, 
che dovrà essere stato da esso Consiglio approvato. A decorrere da tale data, il 
Territorio Libero sarà govemato secondo le disposizioni dello Statuto Permanente. I 
testi dello Statuto permanente e dello Strumento per il regime provvisorio sono 
contenuti negli Allegati VI e VII. 

4. Il Territorio Libero di Trieste non sarà considerato come territorio ceduto, ai sensi 
dell'articolo 19 e dell'Allegato XIV del presente Trattato. 

5. L'Italia e la Jugoslavia s'impegnano a dare al Territorio Libero di Trieste, le garanzie 
di cui all'Allegato IX. 

 

 

Art. 22. 

La frontiera fra Jugoslavia ed il Territorio Libero di Trieste sarà fissata come segue:  

i. Il confine parte da un punto situato sulla linea di demarcazione amministrativa che 
separa le province di Gorizia e di Trieste, a circa 2 chilometri a nord-est del villaggio 
di S. Giovanni e a circa mezzo chilometro a nord-ovest di quota 208, che costituisce 
il punto d'incontro delle frontiere della Jugoslavia, dell'Italia e del Territorio Libero di 
Trieste; segue la detta linea di demarcazione fino a Monte Lanaro (quota 546); 
continua a sud-est fino a Monte Cocusso (quota 672) passando per le quote 461, 
Meducia (quota 475), Monte dei Pini (quota 476) e quota 407, che taglia la Strada 
Nazionale n. 58, che va da Trieste a Sesana, a circa 3,3 chilometri a sud-ovest di 
detta città e lasciando ad est i villaggi di Vogliano e di Orle e a circa 0,4 chilometri 
ad ovest, il villaggio di Zolla. 

ii. Da Monte Cocusso, la linea, continuando in direzione sud-est lascia ad ovest il 
villaggio di Grozzana, raggiunge il Monte Goli (quota 621), poi, proseguendo verso 
sud-ovest, taglia la strada tra Trieste e Cosina alla quota 455 e la linea ferroviaria 
alla quota 485; passa per le quote 416 e 326, lasciando i villaggi di Beca e Castel in 
territorio jugoslavo, taglia la strada tra Ospo e Gabrovizza d'Istria a circa 100 metri a 
sud-est di Ospo; taglia poi il fiume Risana e la strada fra Villa Decani e Risano ad un 
punto a circa 350 metri ad ovest di Risano, lasciando in territorio jugoslavo il 
villaggio di Rosario e la strada tra Risano e San Sergio. Da questo punto la linea 
procede fino al crocevia situato a circa 1 chilometro a nord-est della quota 362, 
passando per le quote 285 e 354. 
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iii. Di qui, la linea prosegue fino ad un punto a circa mezzo chilometro ad est del 
villaggio di Cernova, tagliando il fiume Dragogna a circa 1 chilometro a nord di detto 
villaggio, lasciando ad ovest i villaggi di Bucciai e Truscolo e ad est il villaggio di 
Tersecco; di qui, procede in direzione di sud-ovest a sud-est della strada che 
congiunge i villaggi di Cernova e Chervoi, lasciando questa strada a 0,8 chilometri a 
est del villaggio di Cucciani; prosegue poi in direzione generale di sud, sud-ovest, 
passando a circa 0,4 chilometri ad est del monte Braico e a circa 0,4 chilometri ad 
ovest del villaggio di Sterna Filaria, lasciando ad oriente la strada che va da detto 
villaggio a Piemonte, passando a circa 0,4 chilometri ad ovest della città di 
Piemonte e a circa mezzo chilometro ad est della città di Castagna e raggiungendo 
il fiume Quieto ad un punto a 1,6 chilometri circa, a sud-ovest della città di 
Castagna. 

iv. Di qui il tracciato segue il canale principale rettificato del Quieto fino alla foce, e, 
passando attraverso Porta del Quieto, raggiunge il mare aperto, seguendo una linea 
ad eguale distanza dalla costa del Territorio Libero di Trieste e da quella della 
Jugoslavia. 

La carta alla quale la descrizione presente si riferisce, fa parte dell'Allegato I.  

 

 

Art. 48. 

1.    
a. Ogni fortificazione e installazione militare permanente italiana lungo la 

frontiera italo-jugoslava e i relativi armamenti dovranno essere distrutti o 
rimossi. 

b. Si intende che tali fortificazioni e installazioni comprendono soltanto le opere 
di artiglieria e di fanteria, sia in gruppo che isolate, le casematte di qualsiasi 
tipo, i ricoveri protetti per il personale, le provviste e le munizioni, gli 
osservatori e le teleferiche militari, le quali opere od impianti siano, costruiti 
in metallo, in muratura o in cemento, oppure scavati nella roccia, qualunque 
possa essere la loro importanza e l'effettivo loro stato di conservazione o di 
costruzione. 

2. La distruzione o la rimozione, prevista dal paragrafo 1 di cui sopra, dovrà effettuarsi 
soltanto nel limite di 20 chilometri da qualsiasi punto della frontiera, quale è 
determinata dal presente Trattato e dovrà essere completata entro un anno 
dall'entrata in vigore del Trattato. 

3. Ogni ricostruzione delle predette fortificazioni e installazioni è vietata. 
4.    

a. Ad ovest della frontiera italo-jugoslava, è proibita la costruzione delle opere 
seguenti: fortificazioni permanenti in cui possano essere installate armi 
capaci di sparare sul territorio jugoslavo o sulle acque territoriali jugoslave; 
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installazioni militari permanenti che possano essere usate per condurre o 
dirigere il tiro sul territorio jugoslavo o sulle acque territoriali jugoslave; locali 
permanenti di rifornimento e di magazzinaggio, edificati unicamente per 
l'uso delle fortificazioni e installazioni di cui sopra. 

b. Tale proibizione non riguarda altri tipi di fortificazioni non permanenti o le 
sistemazioni ed i locali di superficie, che siano destinati unicamente a 
soddisfare esigenze di ordine interno o di difesa locale delle frontiere. 

5. In una zona costiera della profondità di 15 chilometri, compresa tra la frontiera fra 
l'Italia e la Jugoslavia e fra l'Italia e il Territorio Libero di Trieste e il parallelo 
44º50'N e nelle isole situate lungo tale zona costiera, l'Italia non dovrà stabilire 
nuove basi o installazioni navali permanenti, né sviluppare le basi o installazioni già 
esistenti. Tale divieto non involge le modifiche di minore importanza, né i lavori per 
la buona conservazione delle installazioni navali esistenti, purché la capacità di tali 
installazioni, considerate nel loro insieme, non sia in tal modo accresciuta. 

6. Nella penisola delle Puglie ad est del meridiano 17'45º E, l'Italia non dovrà costruire 
alcuna nuova installazione permanente militare, navale o aeronautica, né sviluppare 
le installazioni esistenti. Tale divieto non involge le modifiche di minore importanza 
né i lavori per la buona conservazione delle installazioni esistenti, purché la 
capacità di tali installazioni, considerate nel loro insieme, non sia in tal modo 
accresciuta. 
Tuttavia, sarà autorizzata la costruzione di opere per provvedere gli alloggiamenti di 
quelle forze di sicurezza, che fossero necessarie per compiti d'ordine interno o per 
la difesa locale delle frontiere.  

 

 

Art. 49. 

1. Pantelleria, le Isole Pelagie (Lampedusa, Lampione e Linosa) e Pianosa 
(nell'Adriatico) saranno e rimarranno smilitarizzate. 

2. Tale smilitarizzazione dovrà essere completata entro un anno a decorrere 
dall'entrata in vigore del presente Trattato. 

 
 


